
I
n occasione delle Giornate
Europee per il Patrimonio
2002, l’Archivio di Stato di

Potenza ha promosso una Gior-
nata di studi storico-archivistici
sul tema «Archivi e tradizioni
popolari: S. Michele Arcangelo,
un Santo guerriero che fa in-
contrare i popoli. Storia arte e
archeologia del culto micaelico
in Basilicata». Ai discorsi intro-
duttivi di Donato Tamblé, diri-
gente dell’Archivio di Stato di
Potenza, e di Gregorio Angeli-
ni, soprintendente regionale
per i beni e le attività culturali
della Basilicata, hanno fatto sè-
guito le quattro relazioni di:
Luigi Telesca, docente di Storia
della Chiesa antica e medievale
e di Patristica presso l’Istituto
Teologico della Basilicata, sulle
origini e lo sviluppo del culto
micaelico in Basilicata; Valeria
Verrastro, archivista di Stato di-
rettore coordinatore presso
l’Archivio di Stato di Potenza,
sulle varie tipologie di fonti ar-
chivistiche sui siti micaelici lu-
cani; Franco Caputo, progetti-
sta del restauro dell’Abbazia di
S. Angelo al Raparo, sulle prin-
cipali caratteristiche dei più im-
portanti santuari lucani dedica-
ti a S. Michele; Giuseppe Mat-
ta, iconografo di Potenza, sulla
complessa e affascinante sim-
bologia utilizzata sin dall’anti-
chità nelle rappresentazioni fi-
gurative dell’Arcangelo.
Nella stessa giornata, nei locali
dell’Istituto archivistico poten-
tino, è stata inaugurata anche
la mostra documentaria sul
culto micaelico in Basilicata,
rimasta aperta sino alla fine di
aprile 2003 e di prossimo rial-
lestimento in altra sede. La
mostra è stata articolata in un
percorso espositivo che, con
l’ausilio di pannelli fotografici
e documenti d’archivio, ac-
compagna il visitatore alla sco-
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perta dei molti luoghi di culto
dedicati all’arcangelo Michele
disseminati sul territorio regio-
nale, la maggior parte dei quali
in grotta. A breve termine sa-
ranno pubblicati gli atti della
giornata di studi ed il catalogo
della mostra.
La ricerca, promossa dall’Ar-
chivio di Stato di Potenza, si è
avvalsa della preziosa collabora-
zione del sac. Luigi Telesca, at-
tento studioso del culto micae-
lico in Basilicata e autore di va-
ri saggi sull’argomento1. 
Non a caso il tema prescelto è
stato quello di S. Michele: si è
inteso, in tal modo, sottolineare
l’importante ruolo che questo
culto ha svolto nella storia della
Basilicata, quale elemento uni-
ficante delle due principali tra-
dizioni culturali della regione:
quella occidentale e quella bi-
zantina. Un ruolo riconosciuto
già alla fine del XIX dallo stori-
co Giustino Fortunato il quale,
nelle prime pagine della sua
opera La badia di Monticchio,
sottolinea come, nella partico-
lare temperie politica attraver-
sata dall’Italia meridionale fra
VIII e X secolo, con gli scontri
e le lotte fra longobardi e bizan-
tini, il culto micaelico si mosse
per tempo “ad affratellare gli
animi, riunendo in una stessa
fede vincitori e vinti, indigeni e
stranieri.”2 “Non c’è forse un
sol paese di Puglia -aggiunge il
Fortunato-, che intorno al Mil-
le non abbia avuto una «Santa
Maria”, d’origine bizantina, e
un «San Michele Arcangelo”, di
fonte longobarda.”3

E proprio dalle suggestioni del-
lo storico lucano ha preso avvio
la ricerca fra le fonti archivisti-
che locali, nella segreta speran-
za di inseguire le antiche origini
di un culto che può in un certo
senso assurgere a luogo simboli-
co della storia lucana, una sto-

ria contrassegnata sin dai tempi
più antichi da una forte valenza
multietnica e multiculturale.
Una ricerca difficile e comples-
sa perché, per le sue stesse carat-
teristiche, il culto micaelico ha
lasciato nelle carte testimonian-
ze ancora più labili rispetto a
quello mariano, presentando
caratteri di maggiore sponta-
neità ed indipendenza dal con-
trollo della chiesa ufficiale. Em-
blematici sono i casi dei due
santuari in grotta di Moliterno
e di Venosa, per entrambi dei
quali, ad un certo punto della
loro storia, intervennero i ve-
scovi a proibirne la continua-
zione del culto, decaduto, ai lo-
ro occhi, in forme magiche ed
idolatriche4.
La documentazione di maggio-
re consistenza riguarda, come è
naturale, quei siti micaelici del-
la regione che si possono consi-
derare più importanti, sia per-
ché il culto vi si è tramandato
per più lungo tempo, sia perché
sono divenuti sede di impor-
tanti comunità monastiche: si
pensi a Monticchio, a Monte-
scaglioso e a S. Angelo al Ra-
paro. Ma anche per questi siti,
tuttavia, la vicenda documenta-
ria è estremamente tortuosa,
perché contrassegnata da gran-
di dispersioni e perdite. 
In seguito alle varie leggi di
riforma in campo ecclesiastico
ed alle conseguenti disposizioni
in materia di documenti, in
molti casi disattese o male ap-
plicate, diversi archivi di enti
soppressi andarono dispersi.
Con la legge del 13 febbraio
1807 n.36 vennero soppressi gli
ordini monastici delle regole di
San Bernardo e di San Benedet-
to insieme alle loro diverse filia-
zioni, e le proprietà di questi
ordini furono riunite al dema-
nio dello Stato. Due anni più
tardi, nel 1809, col decreto del

7 agosto n. 448, vennero sop-
pressi gli ordini e le congrega-
zioni religiose possidenti, tra
cui i “basiliani”. Gli incaricati
della soppressione avrebbero
dovuto farsi esibire tutte le
scritture dei monasteri e avreb-
bero dovuto redigere l’inventa-
rio di tutte le carte di natura pa-
trimoniale. Queste carte sareb-
bero state poi rimesse dagli in-
caricati ai direttori dei demani i
quali, a loro volta, avrebbero ri-
messo ai ricevitori, per la presa
di possesso, un estratto dei due
stati compilati dagli incaricati:
lo stato degli immobili e quello
dei crediti e dei censi. Tutto ciò
portò ad una dispersione della
documentazione di dimensioni
incomparabilmente superiori
rispetto al resto d’Italia.
Pensiamo ad esempio all’abba-
zia di S. Angelo di Monte-
scaglioso, il cui patrimonio li-
brario ed archivistico andrà di-
sperso con la soppressione della
comunità benedettina. Parte di
esso confluirà negli Archivi di
Stato di Napoli e Cava, altra
parte finirà nella Biblioteca pri-
vata del sottintendente di Ma-
tera Niccolò Jeno de’ Coronei,
mentre ciò che era stato con-
dotto a Lecce sarà trasferito dal-
l’ultimo archivista, Giovan Bat-
tista Gattini, nella biblioteca di
famiglia a Matera per essere, in-
fine, depositato nel 1990 nel-
l’Archivio di Stato di Matera5.
In alcuni casi, fortunatamente,
la perdita degli archivi e dei do-
cumenti è parzialmente com-
pensata dalla preziosa opera di
monaci archivisti e storici i
quali, nel silenzioso raccogli-
mento degli scriptoria monasti-
ci, ci hanno lasciato cartolari e
trascrizioni di documenti. Per
quanto riguarda Monticchio,
all’inizio del XVII secolo Filip-
po Guarini, per incarico dell’a-
bate commendatario della ba-
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dia, aveva raccolto i vari docu-
menti interessanti la vita di
questa badia e ne aveva redatto
il regesto. A distanza di un seco-
lo, per ordine dell’arcivescovo
di Benevento, abate commen-
datario della badia, si procedet-
te a recuperare i privilegi con-
cessi a questa badia e a rediger-
ne l’inventario. I documenti in-
ventariati nei primi anni del
XVIII secolo, ora raccolti in un
manoscritto della Biblioteca
Nazionale di Napoli, furono
utilizzati dal Fortunato per la
stesura della sua opera sulla ba-
dia di Monticchio.
La documentazione superstite,
in gran misura di epoca moder-
na e contemporanea, riguarda
essenzialmente le vicende terre-
ne delle comunità monastiche,
poco rivelandoci della storia
più prettamente sacra, legata al
culto verso l’Arcangelo. Tut-
tavia, anche dietro l’apparente-
mente fredda documentazione
amministrativa, si possono ta-
lora intuire aspetti di storia del
vissuto religioso di questi luo-
ghi. Significative le vicende che
emergono da un carteggio del
Gabinetto della Prefettura di
Potenza, dove sono ricostruite
le vicende della badia di Mon-
ticchio successive alla soppres-
sione della comunità francesca-
na avvenuta nel 1866. Si pose
allora il problema dell’ufficiatu-
ra del santuario, questione di
particolare delicatezza soprat-
tutto in considerazione della
notevole affluenza di pellegrini
nelle due festività annuali dell’8
maggio e del 29 settembre. Su-
bito avanzarono le loro rivendi-
cazioni il clero di Atella, e quel-
lo di Rionero. Alle pretese dei
due cleri si aggiunse quella del
vescovo di Melfi, il quale, in
qualità di capo della diocesi nel
cui perimetro rientrava la chie-
sa di Monticchio, pretendeva il

diritto di nominarvi il predica-
tore ed il confessore6. Il carteg-
gio è interessante perché riflet-
te, seppur indirettamente, il pe-
so spirituale e “finanziario”
molto forte che a quell’epoca
ancora aveva il santuario micae-
lico del Vulture nell’ambito del-
le comunità locali.
Per S. Angelo al Raparo, alcuni
documenti ci aiutano a cono-
scere con una certa precisione
l’arco cronologico in cui si svi-
luppò il culto. Nel racconto
delle vite dei due santi italo-
greci Luca e Vitale, riportato
nel vesperale proveniente dal-
l’archivio della chiesa di S. Luca
abate di Armento, oggi deposi-
tato nell’Archivio di Stato di
Potenza, troviamo il riferimen-
to all’episodio della vita di san
Vitale riguardante la sua sosta al
Raparo. Arrivato nei pressi di
questo monte,
dice il raccon-
to, il Santo
camminò per
qualche giorno
in quei luoghi
duri ed aspri,
sino a quando
arrivò alla grot-
ta di S. Angelo
dove si fermò
per qualche
tempo tem-
prando il corpo
e l’anima con la
preghiera con-
tinua e con
pratiche asceti-
che. Successi-
vamente, il
Santo si recò
nella zona fra
Turri ed Ar-
mento dove in-
contrò san Lu-
ca. La grotta
dedicata all’ar-
cangelo esiste-
va dunque già

prima del 984, anno al quale si
fa risalire la morte di San Luca7.
L’abbandono del culto nel san-
tuario andò probabilmente di
pari passo con la soppressione
della comunità monastica e l’a-
vanzare delle condizioni di ab-
bandono e di degrado della
struttura. Uno stato delle badie
lucane di regio patronato, re-
datto nel 1849 dall’intendente
della Provincia e ritrovato nel
fondo Intendenza di Basilicata
dell’Archivio di Stato di Po-
tenza, ci dice che, a quella data,
il culto era ancora vivo, in
quanto dalle rendite della badia
di S. Angelo venivano erogati
23 ducati per le spese di culto8. 
In uno stato delle chiese di Pi-
gnola, redatto intorno al 1847,
il monastero degli osservanti ri-
sulta già soppresso ed il santua-
rio di S. Michele arcangelo or-
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mai passato in possesso della
mensa vescovile di Potenza. La
chiesa adiacente al santuario ri-
sulta inoltre in rovina, per cui
ne veniva sollecitata «la restau-
razione, e la ripristinazione al-
l’uso sacro, con un oblato fisso,
perché protettore del paese».9

Nell’altra stragrande maggio-
ranza dei casi, invece, le fonti si
dimostrano di grande utilità so-
prattutto per l’individuazione
di molti siti micaelici oggi
scomparsi o di cui s’era comple-
tamente perduta la memoria.
Le citazioni documentarie si
presentano talora come la pre-
messa per i successivi riscontri
probatori sul territorio. 
L’ipogeo di S. Angelo de Conco
in territorio di Matera, ad
esempio, oggi non è più localiz-
zabile e si è a conoscenza della
sua esistenza solo grazie alla
menzione in fonti documenta-
rie10. Un caso esemplare è costi-
tuito da una pergamena dell’ar-
chivio dell’arcidiocesi di Poten-
za-Muro Lucano-Marsico Nuo-
vo, contenente il testo di un at-
to di compravendita rogato a
Matera il 29 marzo 1602 dal
notaio Nicola Giovanni Gioco-
lano11. Con tale atto Nardullo
Barbone di Matera vende a
Leonardo Antonio Pellegrino
di Miglionico, suo genero, una
cantina con due palmenti ed
una grotta con due fosse site nel
piano di S. Angelo de Conco.
Dei beni venduti l’atto ci forni-
sce i confini: la via pubblica,
l’orto degli eredi del fu Eusta-
chio Verricelli e la cantina di
Antonio Pisciolo. Nel docu-
mento è inoltre inserito un al-
tro dato di estremo interesse,
costituito dalla notizia del cen-
so di 12 carlini gravante su tali
beni, il quale andava a beneficio
del cappellano che celebrava
una messa settimanale per l’ani-
ma di Pietro Barbone. Si deve

pertanto arguire, non essendo
citati nel documento altri luo-
ghi di culto, che esso faccia rife-
rimento al cappellano di S. An-
gelo de Conco. A quell’epoca,
dunque, il culto in questo san-
tuario micaelico doveva essere
ancora vivo.
Il culto verso S. Michele arcan-
gelo sembra avere delle radici
molto antiche anche nel territo-
rio di Montemurro, anche se
tuttora prive di un riscontro di-
retto sul territorio, se si prescin-
de da un toponimo identificato
su un foglio dell’IGM. Vari stu-
diosi locali riferiscono della
presenza, in epoca medievale,
di un monastero bizantino de-
dicato a S. Michele sito in con-
trada Caselle, sovrastante le co-
ste dette appunto di S.
Michele12. I ruderi del mona-
stero sarebbero stati ancora visi-
bili alla fine del XIX secolo. La
storiografia locale sembra tro-
vare una conferma in alcune
fonti documentarie, costituite
da due pergamene dell’arcidio-
cesi di Potenza-Muro Lucano-
Marsico Nuovo. La prima con-
tiene il mandato che, il 5 otto-
bre 1536, Paolo III dà al vicario
del vescovo di Tricarico di im-
mettere Giovanni Maria Ver-
gallito nel possesso delle due
chiese-abbazie senza cura d’ani-
me di S. Michele e di S. Maria
di Servigliano, entrambe site
nel territorio di Montemurro, e
dei relativi redditi e proventi di
14 ducati d’oro. La seconda
contiene un atto del 17 feb-
braio 1542, tramite il quale To-
lomeo Cutugno di Montemur-
ro, procuratore di Giovanni
Maria Vergallito, in forza del
mandato di Paolo III, prende
possesso delle due chiese di S.
Maria di Servigliano e di S. Mi-
chele, quest’ultima sita nella
contrada di S. Michele13.
Molte fonti documentarie, tra le

quali alcune pergamene dell’ar-
cidiocesi di Potenza-Muro Luca-
no-Marsico Nuovo, attestano la
presenza nel territorio di Senise
di una chiesa dedicata a S. Mi-
chele arcangelo. La chiesa appa-
re ubicata in una contrada che in
alcuni documenti viene deno-
minata “del Portello” o “della
Porta”, ma che in altri viene
chiamata anche di S. Angelo o
di S. Michele. Nel 1515 la chie-
sa appare ancora officiata e prov-
vista di un proprio cappellano14.
L’ipotesi dell’esistenza di una
grotta o comunque di un’antica
chiesa dedicata a S. Michele nel
territorio di Sant’Arcangelo è
ancora tutta da verificare. Sul
suo sito sarebbe stato costruito
il convento dei francescani
riformati fondato nel 1618 per
iniziativa del principe di Stiglia-
no e soppresso nel 186615. L’a-
giotoponimo “S. Angelo” com-
pare in un atto notarile del 18
marzo 1541 rogato a Sant’Ar-
cangelo, attraverso il quale
Francesco Suriano, insieme al
figlio Luciano, vende a Mel-
chionne Arino di Sant’Arcange-
lo un casaleno sito nella terra di
Sant’Arcangelo nella contrada
detta appunto “S. Angelo”, al
prezzo di 5 ducati e mezzo16.
Anche le fonti cartografiche
possono talora rivestire grande
interesse per l’individuazione di
siti micaelici oggi scomparsi. Si
pensi ad esempio al monastero
benedettino di S. Angelo del
Bosco che, con tutta probabi-
lità, in maniera analoga alle altre
due abbazie benedettine di S.
Angelo di Montescaglioso e di
S. Michele di Monticchio, do-
vette sorgere sul sito di un san-
tuario micaelico. Dell’edificio
abbaziale e della chiesa primiti-
va non restano tracce, ma la tra-
dizione locale individua il sito
del monastero in resti di mura-
ture, allo stato attuale illeggibili,
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situati presso una masseria in lo-
calità Badia S. Angelo, frazione
di Avigliano, che ne tramanda il
toponimo. Il complesso, rap-
presentato come rudere, appare
in una carta redatta tra i secoli
XVII e XVIII ove è collocato
lungo il tratturo regio prove-
niente da Pietragalla e Cancella-
ra, in prossimità della Serra de
Pieschi. L’edificio rappresentato
sulla pianta risulta composto da
tre ambienti, di cui uno più va-
sto potrebbe essere la chiesa17. 
Fonti integrative degli atti no-
tarili e delle fonti cartografiche
sono i registri catastali, partico-
larmente gli stati di sezione re-
datti agli inizi del XIX secolo in
esecuzione della legge dell’8 no-
vembre 1806 e del decreto del
12 agosto 1809. Per l’indivi-
duazione ad esempio del sito
micaelico di Castronuovo
Sant’Andrea, sul quale tuttora
esistono opinioni contrastanti
(tra il Bertaux che lo localizzò
nei pressi di Anglona, l’Holtz-
mann a Sant’Arcangelo, il Cap-
pelli presso Carbone), un ausi-
lio ci può venire dall’indicazio-
ne reperita nello Stato di sezio-
ne del Comune di Castronuovo
dove, alla sezione I, lettera A,
foglio 39, compare il toponimo
“Piano d’Arcangelo”.
Ma per completare questa ap-
prossimativa rassegna delle fon-
ti utilizzabili per la ricerca sul
culto micaelico, è bene far pre-
sente la necessaria integrazione
con le fonti conservate nell’Ar-
chivio di Stato di Napoli e in al-
tri Archivi di Stato periferici,
ma soprattutto con le fonti di
natura ecclesiastica. Di grande
importanza sarebbe sicuramen-
te lo spoglio sistematico delle vi-
site pastorali. Un esempio a
campione è costituito dalla visi-
ta pastorale effettuata negli anni
1543-44 dall’allora arcivescovo
di Acerenza-Matera mons. Gio-

vanni Michele Saraceno. Visi-
tando il centro acheruntino,
l’arcivescovo registra la presenza
di due chiese con dedicazione
micaelica. La prima, sotto l’inti-
tolazione di S. Michele arcange-
lo, è una grotta ubicata «in me-
niis ipsius civitatis extra primam
portam»: l’arcivescovo riscontra
che «ibi nihil erat neque cona
neque figura nisi tamen altare».
L’altra appare semplicemente ci-
tata fra le chiese extra moenia
sotto l’intitolazione di S. Angelo
delle Vigne18. Pur non potendo
allo stato attuale delle ricerche
fare un’ipotesi circa l’eventuale
identificazione di questa secon-
da chiesa con la grotta di S. Mi-

chele ubicata a circa 3 km dal-
l’abitato nella contrada Tuppo
di S. Angelo, il verbale della vi-
sita del Saraceno attesta comun-
que il radicamento del culto mi-
caelico nel territorio di Aceren-
za. Per limitarci alla visita nella
restante parte “alta” dell’arcidio-
cesi, grotte di S. Angelo vengo-
no registrate a Tolve (chiesa ex-
tra moenia con 5 altari e imma-
gini di santi dipinte sulle pare-
ti), a Pietragalla (chiesa senza
introito, senza porte né tetto), a
Calvello (chiesa con un altare,
introito, e di pertinenza della
Mensa vescovile), a Castelmez-
zano (bene accomodata, senza
introito).
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L’indagine condotta sembra
dunque confermare l’impren-
scindibilità dell’approccio alle
fonti archivistiche su di un te-
ma ancora così poco indagato
come il culto micaelico in Basi-
licata.
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